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Sedici anni la vittima 
dai 20 ai 30 i suoi aguzzini 
(tra cui due mamme) 
condannati a pene esemplari 
Suzanne Capper rapita 
fu rasata, seviziata e drogata 
Inghilterra sotto choc 
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Torturata sei giorni e bruciata viva 
Banda di Manchester si scatena imitando il video dell'orrore 
Orrore a Manchester. Una ragazza di sedici anni è 
stata torturata per sei giorni da una banda di sadici 
che alla fine l'ha bruciata viva. La ragazza è vissuta 
abbastanza da denunciare i suoi rapitori. Il proces
so, che si è concluso due giorni fa con quattro con
danne all'ergastolo, ha lasciato sgomenta l'Inghil
terra. Ad ispirare gli assassini sarebbe stata la stessa 
videocassetta collegata al delitto del piccolo James. 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

• •a Per sei giorni l'hanno te
nuta legata ad un letto, com
pletamente nuda, la testa e il 
pube rasati. L'hanno picchia
ta, drogata, torturata. E alla fi
ne le hanno dato fuoco. Così 
una banda di sadici ha ucciso 
un'adolescente di 16 anni. È 
successo a Moston. a pochi 
chilometri da Manchester, cir
ca un anno fa. La storia, tal
mente agghiacciante da sem
brare inverosimile, è stata resa 
nota soltanto in questi giorni. 
La ragazza e riuscita a denun
ciare i suoi aguzzini prima di 
morire. Il processo, che si e 
concluso due giorni fa con 
quattro condanne all'ergasto
lo, ha lasciato sgomenta l'inte
ra Inghilterra, già scossa dall'o
micidio del piccolo James Bui-
ger. •:.-. .' •.-••- '.:-.•:•.-•.' • 

Sotto accusa è, di nuovo, un 
film horror, della stessa serie 
•Child's Play» che aveva «Ispira
to» i due ragazzini condannati 

all'ergastolo per la morte di Ja
mes. «Brucia, bambola, bru
cia-, gridavano gli assassini 
mentre Suzanne Capper si di
menava fra le fiamme. Un 
chiaro riferimento alla bambo
la malefica del film, Chucky, 
emersa dalle profondita del
l'oltretomba per seminare ter
rore. Nella casa dove la ragaz
za f- stata tenuta prigioniera la 
polizia ha trovato una cassetta 
con la colonna sonora del 
•Child's Play». Secondo l'ispet
tore. Peter Wall, la ragazza sa
rebbe stata costretta ad ascol
tare la musica dove viene ripe
tuta all'infinito la stessa frase: 
•Sono Chucky, vuoi giocare?». 

Al processo le sei persone 
accusate dell'omicidio, fra i 17 
e i 29 anni, sono state dichiara
te psichicamente sane. -È spa
ventoso - ha detto l'ispettore 
Wall - che gli assassini siano 
persone cosi normali. Non 
hanno proprio nulla di specia-

Suzanne 
Capper, 
la sedicenne 
trucidata 
un anno fa. 
Sopra cinque 
delle sei 
persone, 
quattro uomini 
e due donne, 
condannate 
perii 
suo omicidio 

le». Eppure, insieme, hanno 
agito come in un raptus di 
gruppo, probabilmente sotto 
l'effetto di stupefacenti. Ecco i 
loro nomi: Jean Powcll. 26 an
ni e il suo ex marito Glyn, Ber
nadette Me Neilly di 24 anni. 
Anthony Hudson, di 17 anni. 
Jeffrey Lcigh, di 27, e Clifford 
Pook, di 18 anni. Le due don
ne, entrambe madri di tre 
bambini, sono state ricono
sciute colpevoli di omicidio e 

. condannate all'ergastolo insie

me a Glyn Powcll. Mentre An
thony Hudson, che all'epoca 
del delitto aveva soltanto sedi
ci anni, rimarra in carcere fino 
a che Sua Maestà vorrà. Gli al
tri due componenti del gruppo 
sono stati condannali a 15 an
ni di prigioneper sevizie e rapi
mento. 

La vittima Suzanne Capper 
cominciò a frequentare abi
tualmente le case delle signore 
Me Neilly e Powcll dopo aver 
avuto una breve storia d'amore 

con Clifford Pook, il fratello di 
Jean Powell. Teatro della vi
cenda Moston, un quartiere 
emarginato alla periferia di 
Manchester, dove la droga e 
un'abitudine. «A Suzanne -
racconta la madre della ragaz
za - piacevano molto i bambi
ni, cosi si divertiva ad accudire 
i figli di quelle due donne, non 
sono riuscita a tenerla lontana 
da quella casa, Lei era una ra
gazza ingenua». L'idillio si in
crina quando Bernardctte ac

cusa la ragazza di averle ruba
to un cappono rosa. Per «ven
dicarsi» la donna ordina il rapi
mento della giovane. Suzanne 
viene tenuta chiusa in una pic
cola stanza e torturata mentre 
nel resto della casa i figli di 
Bernardetlc continuavano la 
loro vita normale. 

Comincia l'orrore. La ragaz
za viene drogata, torturata in 
tutti i modi, [j; vengono persi
no strappati due denti. Fino a 
che il gioco non diventa noio
so. «Chucky, ti va di giocare?» 
ripete ossessivamente la male
fica bambola nella cassetta in
criminata. 

La notte del 1<1 dicembre del 
1992 Suzanne viene portata in 
un bosco a bordo di una Pan
da. I quattro aguzzini la co
spargono di benzina, poi le 
danno fuoco con un accendi
no: «Ho visto un grande baglio
re - ha raccontato al processo 
Jean Powcll - le fiamme sem
bravano illuminare l'intera fo
resta». A quel punto la signora 
Me Neilly. i coniugi Powell, il 
sedicenne Dudson tornano a 
casa e si mettono a doimire. 
convinti che la ragazza sia 
morta. 

Suzanne invece è viva. Qua
si completamente ustionata 
riesce a trascinarsi lino alla 
strada. I tre operai che la soc
corrono rimangono senza fia
to. «Mi hanno bruciala-, ripete 

lei. «Le sue mani sembravano 
brace ardente - racconta uno 
dei tre - . Ho provato istintiva
mente ad abbracciarla ma lei 
non poteva essere toccata». 
Suzanne viene portata a casa 
di uno dei tre operai per le pri
me cure: «Sembrava una redu
ce del Vietnam - dice la signo
ra Margaret Coop - ma io sen
tivo che ce l'avrebbe fatta, sen
tivo che quella ragazza gentile 
avrebbe potuto essere curata». 

Ricoverata in ospedale Su
zanne riesce a vivere abba
stanza da raccontare il suo cal
vario all'ispettore Wall, denun
ciando gli assassini e fornendo 
il loro indirizzo: «Quando la vi
di per la prima volta - racconta 
Wall - non riuscii a credere al 
suo racconto. Sembrava il tipi
co caso di una giovane ragaz
za che si dà fuoco per una de
lusione d'amore. A volte suc
cede». La polizia irrompe nella 
casa della tortura e trova gli as
sassini ancora addormentati. 
Su una mensola i denti della 
ragazza. 

Suzanne Capper e morta il 
18 dicembre del 1992. La ma
dre e il patrigno non sono stati 
in grado di identificarla. «Ho 
perso una figlia - ha detto la si
gnora Capper dopo il verdetto 
- e loro non hanno perso nulla 
a parte la libertà. Perché do
vrebbero lasciare in vita quei 
mostri?». 

"'5 JS?.r. Indagine sui campi di rieducazione in stile militare 
I progetti del presidente e del Congresso per la lotta al crimine bocciati dalla stampa 

«I sergenti di ferro non proteggono l'America» 
Tutti i più recenti sondaggi concordano: quello del
la lotta alla criminalità è oggi, per gli americani, il 
problema numero uno. E, nell'affrontarlo, presiden
te e Congresso sembravano aver scoperto una bril
lante e «filmabilissima» panacea: i boot camps, cam
pi di rieducazione militarizzati per giovani criminali. 
Ora un'indagine - riportata ieri dal New York Times 
- mostra come non servano praticamente a nulla. 

: •'• -"• - : • DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• •* CHICAGO. Si chiamano 
t>oot carnps, campi stivale. Ed 
a conti fatti riflettono un'idea 
che e, al tempo stesso, vec
chissima e nuovissima. Vec
chissima perche, da un punto 
di vista «filosofico», non rap
presentano che l'ultimo ag
giornamento di quell'abusatisi 
sima minaccia - «se non fai il 
bravo ti mando in collegio» -
con cui. in tempi non ancora 
segnati dagli insegnamenti del 
dott. Spoock, molti genitori 
erano soliti scandire la propria 
disperazione; ed insieme nuo
vissima, perche i boot carnps 
costituiscono oggi, per unani
me riconoscimento, la più po
liticamente «lotografabile» tra 
le possibili risposte al proble
ma che più assilla gli america
ni: quello del pervasivo e deva
stante diffondersi, specie tra i • 
giovani, della criminalità e del
la violenza. Ora - a pochi anni 
dalla loro istituzione - molte 
indagini sembrano puntual
mente confermare quello che 
molti educatori avevano fin 
dall'inizio •= sospettalo: -"quei 
campi di rieducazione per de
linquenti minorili non servono. 
in realtà, praticamente a nulla. 
Il che non significa affatto - c o 
me faceva rimarcare ieri il New 
York Times- che essi siano de
stinati a scomparire dai pano
rami della vita politica. Anzi. 

Ma partiamo dall'inizio. I 
IMXJI camps sono, di fatto, 
scuole militarizzate. E, nell'in
tenzione dei promotori, dove
vano dare una risposta a due 
problemi concomitanti ed in
terconnessi: quello dell'affolla- • 
mento carcerario (gli Usa van
tano la percentuale di carcera
ti in assoluto più alta del mon
do) e ciucilo della ricerca d'u
na soluzione rieducativa |x?r 
tutti quei giovani che. pur 
avendo commesso gravi reati, • 
ancora non possono essere 

considerati «criminali incalliti». 
In sostanza: nei boot camps, i 
condannati (per lo più piccoli 
spacciatori dì droga), vengo
no affidati alle ruvide cure di 
«sergenti di ferro». I quali si pre
murano non solo, come si di
ce, di «raddrizzar la schiena» 
dei reclusi, ma di restituir loro 
quel «rispetto di se» e quel sen
so della disciplina che, in tem
pi futuri, dovrebbero tenerli 
per sempre lontani dal mondo 
crimine. Il tutto, com'è ovvio, 
in un susseguirsi di massacran
ti sedute ginniche e di este
nuanti corvo, di marce forzate 
e di ispezioni destinate a con
trollare l'ordine e la pulizia 
delle camerate. 

Che la classe politica ameri
cana fosse destinata a perdu
tamente innamorasi del pro
getto era più che prevedibile. 
E, di (atto, i boot carnps sem
bravano avere - come rimar
cano le ultime ricerche - «tutto 
quello che serve per piacere a 
tutti». Ovvero: parevano offrire 
la giusta ispirazione tanto a 
quei liberals che favoriscono la 
«rieducazione-, quanto a quei 
conservatori che. da sempre, 
vanno in brodo di giuggiole al 
solo ascoltare la parola «disci
plina». Agli uni ed agli altri, so
prattutto, quei centri d'adde
stramento regalavano occasio
ni di propaganda su «filmabi
lissimi» sfondi hollywoodiani, 
fatti di sudore e di volontà ri
scatto, dì comandi impartiti ad 
altissimi decibeil e di schioc
canti yes sir ad ancor più allo 
indice di popolarità. Non por 
caso, durante la campagna 
presidenziale, un riconosciuto 
maestro della self-promolion 
come Bill Clinton s'era premu
rato di rafforzare la propria im
magine di candidalo «innessi-
bile col crimine», non solo fir
mando un paio d'assai pubbli
cizzate condanne a morte nel 
natio Arkansas, ma anche fa

una retata 
della polizia 
a Miami, 
in Florida 
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cendosi ritrarre assieme ad 
una schiera di traspiranti «re
clute» in un assolato boot camp 
della Georgia. E non per caso, 
soprattutto, questi boot camps 
sono presto diventati - insie
me, appunto, all'estensione 
della pena di morte - la gran
de e bipartitica • panacea, il 
punto viccnle di pressoché tut
ti i progetti anticrimine oggi di 
Ironie al Congresso. 

A disturbare questa storia 
d'amore hanno di recente 
prowedulo, come ricordato, 
alcuni ricercatori. Esaminando 
i risultati dei più collaudati tra 
questi campi, la professoressa 
Doris McKenzie, dell'università 
del Maryland, ha ad esempio 
scoperto che. in tema di recidi
vila, la dilferenza tra i boot 
camps ed il normale carcere 
sono assolutamente irrisori. In 
Louisiana, il 1-1.3 per cento dei 
diplomati delle scuole militari 
toma a commettere reati, con
tro il l.l.'l |>er cento di coloro 
che sono stali in pngioni. A 
New York questa percentuale 

e del \3,'ì contro il 15 percen
to. In Florida del 25,3 contro il 
27,4. E cosi via. Il tutto senza 
tener conio che almeno il 50 
per cento dei «rieducati» ab
bandona il campo prima d'a
ver conseguito il diploma. Piut
tosto ovvie le ragioni del falli-
tncnlo: tra la necessità dì «rad
drizzare la schiena» ai reclusi e 
quella di restituir loro il ripetto 

. di se, i sergenti di lerro che diri
gono le scuole tendono, quasi 
immancabilmente, a privile
giare la prima. 

Questi risultati non fanno, 
evdentemenlc, che conferma
re una vecchia e banale verità. 
l.a slessa che - subito zittita e 
ricolizzata •- aveva di n i en t e 
provato a ricordare YAttorncy 
General Jane! Reno: nella lotta 
alla criminalità non esistono 
scorciatoie. E nessuna terapia 
può essere vincente senza che 
si affrontino, con pazienza e 
coraggio, quelle che alcuni im
penitenti progressisti continua
no a chiamare le -cause sociali 
della criminalità-. Assai remo

ta, tuttavia, resta la possibilità 
che le verità rivelate dalla si
gnora McKenzie riescano ora . 
ad interrompere o raffreddare 
l'idillio. Ieri, nel dar conto delle 
nuove scoperte il New York Ti
mes ricordava, ad esempio, 
come già analoghe ricerche, 
commissionate dal General Ac-
colutimi/ Office, fossero slate 
bravamente ignorate dai con
gressisti. E ad esprimere il sen
timento prevalente tra i politici 
americani, ci ha pensato ieri, 
con i rudi accenti populistiche 
gli sono propri, il governatore 
della Georgia Zeli Miller (lo 
stesso che accompagno Clin-
lon nella sua visita elettorali/). 
•Nessun ricercatore riuscirà ,i 
convicermi, dalla sua torre d'a
vorio, che prendere questi ra
gazzi a calci nel culo non serve 
a niente. Non mi importa un 
tubo di quel che dicono. Noi in 
Georgia proseguiamo |RT la 
nostra strada». Parole sanie K 
se il calcio nel culo non doves
se bastare, perdio, che la paro
la passi al ca|X'stro. 

Partita di calcio con rissa 
Tra i palestinesi scoppia 
la «guerra del pallone» 

••> TO. AVIV. Dalle piazze al campo di calcio: lo scontro tra i 
sostenitori di Yasser Arafat e i palestinesi del «Ironie del rifiu
to- non sembra conoscere «limiti sportivi». Sci palestinesi so
no rimasti feriti ieri a Gaza in una rissa scoppiata per il posses
so di un campo di calcio, e a mettere pace tra le due lazioni in 
lolla (militanti di Al palali edel Fronte popolare per la libera
zione della Palestina) sono stati, altro fatto «straordinario», 
esponenti del movimento integralista -I lamas», apertamente 
schierato contro l'intesa Israele-Olp. Ad innescare la rissa -
continuata poi a colpi di pietre - sembra essere stata proprio 
la rivendicazione del possesso del carni» di calcio, e non una 
ragiono politica. Ma anche questo è un segno, l'ennesimo, del 
clima di tensione che si respira nella Striscia in questi giorni 
decisivi per il processo di pace israelo-palestincse. Ogni occa
siono sembra buona por regolare conti politici all'interno dei 
caini*) palestinese, anche la contesa di un *camjM>», stavolta 
dicalcio. 
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Filiberto Monari, 
infaticabile 
e prezioso 
diffusore 
deH'«Unità» 

M Caro direttore, 
da tempo volevo portare 

a conoscenza il «lavoro» di 
un compagno nei confronti 
del nostro giornale, lo lavo
ro al Mercato ortofrutticolo 
di Bologna, nella CO-FA-MO 
(Cooperativa facchini mer
cato ortofrutticolo). Siamo 
circa in quattrocento e insie
me ad altri abbiamo aperto 
una sezione del Pds. Il segre
tario è il compagno Filiberto 
Monari - mio collega - , la
voratore a tempo pieno e da 
lunga data affezionato diffu
sore della nostra stampa. 
Ogni mattina consegna il 
giornale ai lavoratori di altre 
categorie, e con cura lo 
espone nelle varie bache
che. So quanto questo ra
gazzo dava già in passato al 
partito, ma pensavo che il 
suo impegno per «l'Unità» si • 
limitasse a quanto detto so
pra. Invece non è cosi. Ho 
scoperto che a fine lavoro 
«raccoglie» imballaggio usa
to, carta, cartoni, vecchi 
elenchi e quant'altro, riven
dendoli, in maniera da pa
gare i giornali che tutto l'an
no espone nelle bacheche. 
Il nostro è un lavoro fatico
so, sia sotto il profilo fisico 
che per l'orario oltremodo 
mattiniero. Oggi, mentre ci 
apprestavamo a rientrare 
nelle nostre case, Io abbia
mo visto sotto la neve inten
to alla «raccolta», ma stanchi 
ed affamati nessuno di noi si 
e fermato per aiutarlo; noi 
che tutte le mattine, durante 
la colazione sostiamo di
nanzi alla bacheca a leggere 
l'Unità che lui ha esposto. 
Mi viene spontanea una ri
flessione: a suo tempo mi 
sono chiesto chi avrebbe so
stituito quei compagni (poi 
confluiti in Rifondazione) 
che nelle varie manifestazio
ni facevano i lavori più umili 
e faticosi. Ebbene, finche ci 
saranno dei segretari di se
zione che danno esempi co
me quello di Monari, le feste 
dell'Unità continueranno a 
vivere. 

Cario Albertazzi 
Anzola dell'Emilia 

(Bologna) 

«Nessuno spirito 
di vendetta 
nei confronti 
di Gallinarì» 

• • Cara Unità, 
sincero e il mio sentimen

to di umana pietà, di condì-
visione della sofferenza fisi
ca con un detenuto a cui va 
la mia solidarietà: parlo di 
Prospero Gallinari. Mi augu
ro che, cosi come qualsiasi 
altro carcerato comune gra
vemente ammalato, venga 
rimesso in libertà per tra
scorrere il resto della sua vi
ta a casa, vicino agli affetti 
familiari. Non e quindi spiri
to di vendetta o desiderio di 
pronunciare -condanne a 
morte» che noi, vittime del 
terrorismo, che ci muove 
verso i terroristi detenuti. Ma 
non si può chiedere umana 
pietà soltanto per i terroristi, 
senza che ci si sia resi conto 
delle sofferenze di chi e sta
to colpito (ingiustamente) 
dal piombo brigatista. E sia 
chiaro che la mia coscienza 
di cristiano non gioisce dei 
dolori altrui. La disponibilità 
al perdono e alla compren
sione e totale anche per chi 
non l'ha mai chiesto (come 
nei confronti di chi mi ha 
«gambizzato»: Roberto Ada-
moli e Pasqua Aurora Betti). 
Che un terrorista sia in car
cere o in regime di semili-
beità o di libertà, non alleg
gerisce di un milligrammo la 
quotidiana sofferenza dei fa
miliari delle vittime odi chi ò 
stato ferito. I morti non resu
scitano, gli storpi non cam
minano e gli sciancati resta
no tali. Sono perciò convin
to che la violenza, in definiti
va, non paga nessuno, nem
meno coloro che l'hanno 
predicata ed attuata come 
arma di lotta per fini ideolo
gici o politici. Dire poi che 
l'eventuale morte di Gallina-
ri in carcere sarebbe «una 
esecuzione», significa voler 
dare un colpo di spugna sul
lo «esecuzioni vili, bcllarde. 
brutali» messe in atto dai ter
roristi: 489 le persone ucci
se, oltre mille i leriti. Perciò, 
nessuno dei lamiliari colpiti 
da un lutto, come nessuno 
dei foriti, e disposto a dare 
una legittimazione politica 
postuma ai terroristi, l-i fine 
dell'emergenza non devo 
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però portare all'indulto per i 
pluriomicidi, nò per i pentiti, 
nò per i dissociati, e tanto 
meno per i fuoriusciti. 

Antonio Iosa 
( Presidente circolo 

culturale «C. Porrmi») 
Milano 

«Risanamento 
dei bilanci Rai 
riducendo 
gli spazi 
di libertà?» 

•••) Cara Unità. 
anche la Rai-Tv 6 un pez

zo di quel regime che si va 
sfaldando ooni giorno. Il sal
vataggio dell'ente e affidato 
ora a manager che - a detta 
di certa stampa - si segnala
no per la loro capacità im
prenditoriale e per la loro 
probità professionale. Si 
tratta, ci si viene a dire, di 
«capitani coraggiosi» che 
puntano, con risoluta fer
mezza, a un sincretismo di 
valori in grado di contempc
rare l'esigenza di una infor
mazione obiettiva con un 
criterio di sana gestione e di 
efficienza di tutti i servizi for
niti dall'ente televisivo. In 
realtà queste erano le pre
messe, poi, al tirar delle 
somme l'operato di questi 
manager ha finito per tra
sformarsi in «proclami», cri
teri di economicità e di as
sottigliamento degli ambiti 
televisivi. Salta cosi quella 
garanzia che all'inizio ci ras
sicurava e si fondava sul 
«progetto» di un radicale rin
novamento, mentre emerge 
sempre di più la convinzio
ne che i «nuovi» intendano 
operare il risanamento eco
nomico a danno dei neces
sari e fondamentali «spazi di 
libertà», sui quali bisgona far 
leva per contrastare la con
correnza. 

Lettera firmata B.C. 
Mestre (Venezia) 

Ringraziamo : 
questi lettori 

• • Antonio Zecchino di 
Bologna («Dopo le elezioni 
voglio ringraziare Babbo Na
tale per averci dato la spe
ranza di un domani miglio
re, di una nazione finalmen
te libera dal giogo dei partiti. 
di una effettiva possibilità di 
ricostruzione morale e civile 
della nostra società»); Fe
derico Leopardi di For-
mia-Latina («Ho appena fi
nito di "leccare" le buste di 
sci lettere indirizzine alla Sip 
di Biagio Agnes, come Bep
pe Grillo ha suggerito di fa
re»; Sandro Tanganelll di 
Roma («Una cultura e tutto 
ciò che la compone: quindi 
anche fascismo, imperiali
smo, arroganza, vittimismo, 
smania di muoversi senza 
accorgersi di ridurre lo spa
zio vitale degli altri. Di que
sto si deve parlare e non del-
l'on. Fini»): Dino Oraci di 
Bari («Si alfacciano alla ri
balta nel nostro Paese, forze 
reazionarie facenti capo a 
bene individuati apparati 
imprenditoriali, editoriali e 
poiitici che tentano di ri-
compattare il centro, in
fluenzando le scelte politi
che del popolo sovrano»); 
Lugano Bazzoni di Porto 
San Giorgio-Ascoli Piceno 
(«Ha fatto bene Orlando, al
la trasmissione di Funari, a 
portare il discorso sulla leg
ge Mamml che (ini per age
volare le Tv private, in parti
colare quelle di Berlusco
ni»); Giorgio PaolineUl di 
Ancona («òecondo me "La
vorare meno ma lavorare 
tutti" significherebbe guada
gnare meno. E penso che 
quelli che si sono uccisi a 
causa della perdila del po
sto di lavoro non abbiano 
agito nel migliore dei mo
di») ; Gianfranco Dnuiani 
di Bologna («Se vogliamo 
evitare che il "cavaliere ne
ro" finanzi le sue attività po
litiche traendo profitti dai 
nostri consumi, sarebbe op
portuno stare alla larga dai 
suoi punti di vendita»); 
Gianluca Grassi di Reggio 
Emilia («Ricordando John 
Kennedy: li hai costretti alla 
più inverosimile delle bugie, 
hanno dovuto creare prove 
inesistenti e uccidere le per
sone che sapevano la verità. 
Hanno latto tutto ciò per na
scondere la loro paura, 
quella paura che avevano di 
te»); Otello Rosito di Mila
no (-Ui Lega sta dimostran
do di non essere in grado di 
gestire politicamente la lor-
z.i acquisita, e quotidiana
mente il suoc-i|xte i suoi se
guaci, con i loro com|M>rta-
monti antidemocratici, ral-
lorzano questa mia convin
zione-). 
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